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◆Girandola di incontri nella maggioranza
Cossiga rilancia l’attuale presidente
ma ironizza sul Ppi e sul «metodo»

◆Ancora mugugni nel centrosinistra
Paissan: accordi a due non bastano
Forza Italia chiede «garanzie»

Quirinale, accordo sul metodo
Si restringe la rosa dei candidati
In corsa Jervolino, Ciampi, Scalfaro. Il Polo: carte scoperte
ROMA La partita per il Quirinale
entra nel vivo. Siamo ancora al
«metodo», naturalmente, ma il fat-
to che questo sia abbastanza con-
diviso, con sfumature di differen-
za, nella maggioranza e nell’oppo-
sizione, sembra far fare passi in
avanti alla delicata operazione. Al-
meno in apparenza, e nonostante
le molte nubi che aleggiano.

Il risultato è che gli scenari ini-
ziano a definirsi, e i candidati ef-
fettivamente in lizza automatica-
mente si riducono. È quello che è
emerso ieri, al termine di una fit-
tissima girandola di incontri nella
maggioranza.

Il «discorso sul metodo» di carte-
siana memoria, ossia l’ipotesi di la-
voro messa a punto tra Veltroni e
Marini, in accordo con palazzo
Chigi, prevede vari passaggi e il
primo è che la maggioranza si ri-
trovi unita su un percorso di con-
fronto con l’opposizione e quindi
su un nome. Veltroni ha incontra-
to ieri Cossutta, Mastella e Boselli,
D’Alema ha visto Francesco Cossi-

ga e Marini. È probabile che prima
della riunione collegiale di doma-
ni tutti abbiano sentito tutti e che
si arrivi a un contatto con le oppo-
sizioni, avendo già riscontrato l’u-
nità della maggioranza su alcune
vie possibili. I nomi più accredita-
ti, è chiaro, sono sempre quelli
(Jervolino, prima di tutti, insieme
a Ciampi e Scalfaro) ma è evidente
che a ognuna di queste candidatu-
re (e alle altre 3-4 che ancora resi-
stono, Mancino, Amato, Mattarel-
la) corrispondono scenari diversi.
In un ipotetico «borsino» dei no-
mi, l’attuale ministro degli Interni,
nonostante voci diverse, continua
a trovarsi avvantaggiata. Di qui a
dire che le cose sono fatte, ce ne
corre.

Anzitutto c’è l’altolà lanciato
dalle forze minori della maggio-
ranza, che temono di restare spet-
tatori di un accordo privilegiato
tra Ds e Ppi, e che evocano la mi-
naccia del franco tiratore: attenti,
dicono, perchè senza accordi colle-
giali vi ritrovate con 160 voti di

meno. Paissan, capogruppo dei
Verdi alla Camera, rinnova l’affon-
do dicendo che Ds e Ppi si stareb-
bero spartendo anche i delegati re-
gionali, a conferma dei suoi peg-
giori sospetti: ossia «che Ds e Ppi
intendono fare una gestione a due
della partita». E per dare forza alla

minaccia Pais-
san dice di aver
raccolto «malu-
mori molto for-
ti» nel gruppo
misto, dove si
coltiverebbero
«propositi belli-
cosi». In realtà
la consultazio-
ne avviata da
Veltroni e la
promessa colle-
gialità delle

scelte dovrebbero ridurre al mini-
mo il rischio.

Ieri Cossutta si è detto d’accordo
col metodo: «I partiti della mag-
gioranza - sostiene - hanno il do-
vere e non solo il diritto, di pre-

sentare una candidatura tale da
potere avere presumibilmente il
consenso delle opposizioni». Ma se
le opposizioni non gradiscono, la
maggioranza va avanti da sola.
Cossutta, è ovvio, ha anche fatto
un nome a Veltroni, (pare quello
della Jervolino), ma ai giornalisti
non l’ha voluto dire per non inne-
scare il gioco delle bruciature.

Il metodo va bene a Cossutta,
ma un uomo come Francesco Cos-
siga inserisce qualche dubbio sul
ruolo dei vari soggetti in campo.
L’ex capo dello stato ha parlato
due ore con D’Alema (un incon-
tro, precisa palazzo Chigi, che
rientra tra i normali contatti) e al-
l’uscita dice di aver posto «il pro-
blema dell’opportunità, sia per il
centrosinistra, sia per il futuro di
una politica di riforme, di confer-
mare Scalfaro presidente della re-
pubblica». «Come presidente - in-
calza Cossiga - che porti avanti dal
Quirinale questo periodo di transi-
zione e la ripresa del dialogo per le
riforme». Ma l’ex capo dello stato

dice dell’altro: sostiene che a suo
parere i popolari stanno imbro-
gliando i fili, tra l’altro non soste-
nendo nemmeno Scalfaro, di cui
«sono stati i più grandi beneficia-
ti», e che il «metodo» D’Alema è in
realtà diverso da quello di Veltro-
ni. Per arrivare in fretta a un presi-
dente votato a larga maggioranza,
dice Cossiga, ci vogliono i voti di
Berlusconi e Fini. «Sarebbe il meto-
do D’Alema, che mi sembra diver-
so dal metodo Veltroni-Marini...».

Come stanno le cose? A Botte-
ghe Oscure negano divaricazioni e
a palazzo Chigi valutano quelle di
Cossiga come opinioni personali.
D’altra parte ruoli ed esigenze so-
no oggettivamente diversi anche
se convergenti. E si sa qual è il cri-
terio di base su cui si muove D’Ale-
ma: il suo interesse è la nomina di
un capo dello stato nella logica
delle riforme. Eppure proprio sul
nome di Scalfaro, proposto da Cos-
siga, e indicato da più parti pro-
prio nell’ottica delle riforme, il Po-
lo ha già consumato il primo veto.

Mentre un uomo come Giorgio
Napolitano continua a pensare
«naturale» ripartire da Scalfaro,
per Gustavo Selva di An la premes-
sa indispensabile per un confronto
vero è che la maggioranza non ri-
candidi Scalfaro. È chiaro, a questo
punto, che il nome dell’attuale
presidente appartiene a uno scena-
rio diverso da quello di un veloce e
largo accordo tra maggioranza e
opposizione. Pisanu, capogruppo
di Fi alla Camera, dice ad esempio
che va bene il metodo Veltroni-

Marini sull’individuazione del
nuovo presidente della repubblica,
ma «ci si deve anche intendere sul-
la sostanza, cioè sul nome della
persona e sulle garanzie che da su-
premo garante della Costituzione
questa persona darà». Quanto alla
candidatura Jervolino Pisanu non
dice no, ma evoca una famosa fe-
sta popolare (la Macchina di Santa
Rosa di Viterbo, statua portata a
braccia da cento facchini) per indi-
care la difficoltà dell’operazione.

B.Mi.

■ OPPOSIZIONE
IN ATTESA
Selva boccia
l’ipotesi di
rielezione
Pisanu: difficile
l’operazione
«Santa Rosa»

Il Presidente della Repubblica Scalfaro Lepri/Ap

L’INTERVISTA ■ ARMANDO COSSUTTA

«Ma il nome giusto esiste già»
Boselli, Sdi: «Intesa con tutti
anche dopo il terzo scrutinio»
ROMA Enrico Boselli, segretario dello Sdi, è contrario all’idea che in caso di
mancataelezionedelCapodelloStatoaiprimitrescrutini lamaggioranza
possaprocederedasolaapartiredalquarto,comeprevedeilcosiddetto
«metodoVeltroni».«Lamaggioranzadevetrovareunasuaunitàperpoista-
bilireundialogoconilPolo,perchénonpuòscegliersi ilCapodelloStatoin
solitudine,nonpuòessereautosufficiente»,commentaBoselli,dopounin-
controaBottegheOscuredioltremezz’oraconilsegretariodellaQuercia,
WalterVeltroni,e insistesullanecessitàdiundialogoconleopposizioni«an-
chedopoil terzoscrutinio». Inpassato,continuaBoselli,«maggioranzead-
diritturapiùampiediquestanonriuscivanoadeleggereilCapodelloStato
neppureal150scrutinio.Dunque,l’accordodeveessereampio,perchéil
PresidentedelaRepubblicarappresentatutti».Dinomi iduesegretarinon
hannoparlato,assicuraBoselli,mentresonostati fugati idubbisull’asseDs-
Ppi:«Nonècosì,Veltronicihadatoassicurazionisuquestoproblemasolle-
vatoanchedaiVerdi». Il leadersocialista, infine,siaugurachelamaggioran-
zatroviprestounaccordo:«Sarebbeunacosabuonaegiusta,vistochec’è
laguerraincorsoearrivanoleelezioni.SarebbeunsegnaleperilPaese».

NATALIA LOMBARDO

ROMA ArmandoCossuttaèuscito
da Botteghe Oscure dopo un’ora
di colloquio con Walter Veltroni.
Tema: il Quirinale, con la guerra
sullo sfondo. Al leader della Quer-
cia il segretario del Pdci ha indica-
toilnomedelcandidatoperilCol-
le.Fuoridallestanzeseneconosce
solo l’identikit, ma non è escluso
chepossaessereunadonna.

Èd’accordosulcosiddetto«meto-
doVeltroni»?

«Certo, la maggioranza deve pre-
sentare una candidatura e non
una rosa di nomi, e da questo poi
bisogna cercare un accordo con
unapartedell’opposizione».

Unaparte?Equalesarebbe?
«Beh, l’unanimità non è facile da
ottenere. Non posso dire di prefe-
rire una parte o l’altra, l’ideale sa-
rebbeavereunpo’delPolo,unpo’
della Lega e un po’ di Rifondazio-
ne. Certo, bisogna avere lacapaci-
tàdi indicareunacandidaturache
possaottenereilconsensodell’op-
posizione o delle opposizioni o di
unapartediqueste».

NelPolo,aquantosembra,osiac-
contentaFinioBerlusconi.

«Dipende dal nome che si propo-
ne.Lapersonachepossaincontra-
re questo consensoesiste, è una fi-
gura che possa garantire il pieno
rispetto della Costituzione e la di-
fesa dei diritti democratici, del re-
gime democratico. È questo il

compito del Capo dello Stato, che
deve essere il Presidente di tutti,
delParlamentoedellasocietà».

Potrebbeessereunadonna?
«Eh, se rispondo su questo si capi-
sce subito... Diciamo così: ci sono
candidature fortissime sia con le
gonnecheconipantaloni».

E se non c’è il con-
senso dell’opposi-
zione?

«La maggioranza,
una voltacheha fatto
la sua scelta su un no-
me solo, la porta
avanti, perché ha il
dovere di eleggere il
Presidente».

Per maggioranza
intende l’attuale o
quelladel21aprile?

«Quella di governo,
l’altra non esiste più.
Poi se qualcuno si
vuoleaggiungere...»

È meglioun cattolico, unpopola-
re,ounlaico?

«Questo diventa unterrenoscivo-
loso, perché lapersonada trovare,
con quelle caratteristiche, esiste
sianell’areacattolicacheinquella
laica.Nonpossonoessercideipre-
giudizi né dei precedenti, perché
nel passato abbiamo avuto, e ab-
biamotuttora,uncattolicoalQui-
rinale e un laico a Palazzo Chigi o
viceversa, così come c’è stato un
cattolico o un laico in entrambi i
posti.Quindicipuòessereunaco-
sael’altra.Qualcuno, invece,vuo-

lecollegare la sceltadelpresidente
al rilancio delle riforme: è una esi-
genza che condivido, figuriamo-
ci, ma è difficile pensare di avere
tutto. E se sul nome credochenel-
la maggioranza si troverà un ac-
cordo,sulleriformemeno».

Sulbipolarismo?
«È sul presidenziali-
smo che ci sono posi-
zioni diverse. Sulla
legge elettorale ave-
vamo siglato un ac-
cordo sul progetto di
Amato, spinti dalla
necessità di fare una
legge che tenesse
contodelrisultatodel
referendum, perché
si credeva che vinces-
se il Sì.Oranonc’èur-
genza,perchéla legge
c’è»».

Quindi non va ri-
proposta la pregiudiziale bipola-
ristasulnomeperilColle?

«Non riporterei questo al presi-
dente. La maggioranza deve di-
scutere anche di come portare
avanti una politica delle riforme.
La legge elettorale non è stata
abrogata, ma bisogna tenere con-
todi chihavotatopereliminare la
quotaproporzionale».

Lei propone un riformatore,
quindi,maconcautela.

«Una persona che tenga conto
della realtà, insomma. E su questo
abbiamo convenuto che sia lo
stesso Veltroni, come leader di

maggioranza relativa, a continua-
re i colloqui riservati con tutti per
poideciderecollegialmente».

Non teme, come Paissan, che si
creiunasseVeltroni-Marini?

«E perché non un asse Cossutta-
D’Alema, o Cossutta-Veltroni o
Cossutta-Marini? Questo è più
che un asse, è un trapezio, perché
sia nel metodo che nel merito è
possibileunaconvergenza».

Cossiga preferisce il metodo D’A-
lema...

«Il metodo D’Alema? Non lo co-

nosco, ma mi pare che le sue posi-
zioni coincidano con quelle che
io, Veltroni, Marini, Manconi,
stiamoconfrontando».

ComevedeunoScalfaro-bis?
«È una candidatura molto forte,
che però dovrebbe manifestarsi
nel caso in cui nella maggioranza
non si dovesse trovare unaccordo
suunaltronome».

Bertinotti pone il fine della pace
comepregiudiziale.Èd’accordo?
«Nonsipuòcontinuareavivere

dipropaganda».“Un laico
o un cattolico?
L’importante

è che garantisca
il rispetto

della Costituzione

”
APPELLO DI RSU LOMBARDE
PER UN INCONTRO A MILANO

VENERDÌ 7 MAGGIO ORE 9.30
TEATRO NUOVO - PIAZZA SAN BABILA

IL MONDO DEL LAVORO PER LA PACE
CESSARE I BOMBARDAMENTI - CESSARE LA PULIZIA ETNICA

L’escalation militare in Jugoslavia e il drammatico intensificarsi
delle operazioni di pulizia etnica esigono una fase nuova indirizzata
alla ripresa delle trattative. Mentre una inedita violenza si abbatte
sui profughi del Kosovo e sulla popolazione civile in Serbia, la logi-
ca della guerra contrappone soltanto élites di governo a regimi
totalitari, togliendo invece efficacia ai tentativi diplomatici, spe-
gnendo le opposizioni democratiche, appannando l’azione dell’opi-
nione pubblica, impedendo il pieno dispiegarsi della solidarietà
internazionale e del ruolo che in essa può assumere il mondo del
lavoro. Per impedire un allargamento del conflitto e non precipitare
verso l’intervento di terra, occorre la cessazione immediata dei
bombardamenti sulla Serbia e la fine delle persecuzioni delle popo-
lazioni civili del Kosovo. Sarà così possibile creare le condizioni per
il rientro dei profughi e l’interposizione di forze internazionali sotto
l’egida dell’Onu a garanzia del rispetto di accordi finalmente inter-
venuti tra le parti.

LA LOGICA DELLA GUERRA OSCURA LA RAGIONE
A noi, rappresentanti dei lavoratori, preoccupa che fino ad oggi,
persino nelle riflessioni più distanti dalla propaganda, non emerga
il peso che la guerra fa ricadere sul lavoro, sulla negazione dei
suoi diritti, sulla distruzione delle sue potenzialità democratiche in
tempo di pace. Vogliamo ricordare che il ripudio della guerra, pro-
clamato solennemente dalla nostra Costituzione, trova le sue
ragioni forti nelle stesse sue fondamenta nel lavoro e nel ruolo che
al lavoro veniva assegnato nella ricostruzione di un Paese libero.
DISTRUGGENDO LIBERTÀ E LAVORO, LA GUERRA COLPISCE I

POPOLI, NON SOLO I REGIMI
Le infrastrutture colpite, le produzioni e gli approvvigionamenti
compromessi, i villagi distrutti, disarmano i lavoratori ed i loro sin-
dacati, pregiudicando anche la loro lotta al regime antidemocratico
e la loro opera futura per la riconcilliazione e la ricostruzione nei
Balcani. Il drenaggio enorme di risorse che la guerra impone ad
entrambe le parti ha effetti perversi sull’economia, sul benessere
sociale, sull’occupazione, sulle stesse prospettive di un’Europa
sociale, aperta all’accoglienza e non rinchiusa nei suoi confini. Il
mondo del lavoro non può rischiare di diventare testimone muto di
questo nuovo dramma storico, ma deve avanzareforte la sua
volontà di pace. È urgente che a partire dai luoghi di lavoro si
assumano iniziative di sensibilizzazione sulla natura, sulla dimen-
sione del conflitto e della reale posta in gioco, per fare di una con-
sapevolezza e di una responsabilità nuova l’asse centrale verso la
pace, la democrazia, i diritti dei popoli.

Le Rsu firmatarie invitano il sindacato ed il mondo
delle associazioni ad un incontro a Milano per fare
crescere da subito l’impegno per un futuro che ripu-
dia la guerra, afferma i diritti, costruisce la pace.

(SEGUE ELENCO RSU PROMOTRICI)
Rsu Comune di Milano - Rsu Italtel (Milano) - Rsu Magneti Marelli
(Corbetta Mi) - Rsu Alcatel (Vimercate Mi) - Rsu Ibm (Vimercate Mi)
- Rsu Cgt (Vimodrone Mi) - Rsu Basf Italia (Cesano Maderno Mi) -
Rsu Comune di San Donato (Mi) - Rsu Ansaldo Industria (Milano) -
Rsu Ansaldo Trasporti (Milano) - Rsu Frimont (Lainate Mi) - Rsu
Ingersoll Rand (Gorgonzola Mi) - Rsu Nacco (Masate Mi) - Rsu Aros
(Cormano Mi) - Rsu Inel (Cormano Mi) - Rsu Beta Utensili (Sovico
Mi) - Rsu Esselunga (Seregno Mi) - Rsu Amc Italia (Rozzano Mi) -
Rsu Comitsiel (Milano) - Rsu Cgt (Carugate Mi) - Rsu D’Andrea
(Milano) - Rsu Gruppo Met (Milano) - Rsu Ambrosetti (Milano) - Rsu
Metalli Preziosi (Milano) - Rsu Basf (Bollate Mi) - Rsu Patheon
(Milano) - Rsu Comune di Corsico (Mi) - Rsu Sircas (Milano) - Rsu
Coop (Pescheria Borromeo Mi) - Rsu Coop Zoia (Milano) - Rsu Ups
(Milano) - Rsu Elf Atochem (Rho Mi) - Rsu Sirti (Milano) - Rsu Hp
(Cernusco sul Naviglio Mi) - Rsu Regione Lombardia (Esecutivo) -
Rsu Spa (Milano) - Rsu Cgt (Vimodrone Mi) - Rsu S+L+H  Same
Trattori (Bergamo) - Rsu Frattini (Bergamo) - Rsu Somaschini
(Bergamo) - Rsu Corali (Bergamo) - Rsu Same (Treveglio Bg) - Rsu
Beretta (Brescia) - Rsu Università studi Brescia (Bs) - Rsu Lonati
(Bs) - Rsu Azienda Regionale Foreste Lombardia - Rsu Readelli
(Brescia) - Rsu Alfa Acciai (Brescia) - Rsu Innse Cilindri Gruppo Riva
(Brescia) - Rsu Mollificio Bresciano (Brescia) - Rsu Ae-Gotz
(Brescia) - Rsu fonderia di Torbole (Brescia) - Rsu Almag (Brescia) -
Rsu Innse Macchine Utensili (Brescia) - Rsu Ocean (Brescia) - Rsu
unilever (Casalpusterlengo Lodi) -Rsu Asl Prov. Allevatori (Lodi) -
Rsu B.E.B. Italia (Novedrate Co) - Rsu Nf (Co) - Rsu Comune di
Como - Rsu Ipab Bellaria (Appiano Gentile Co) - Rsu Meritor
(Tavernerio Co) - Rsu Ome (Erba Co) - Rsu eta (Canzo Co) - Rsu
Moto Guzzi (Mandello Le) - Rsu Beretta Jaber (Lecco) - Rsu Asl
Provincia di Lecco - Rsu Ospedale di Lecco - Rsu Marcegaglia
(Mantova) - Rsu Bondioli Pavesi (Suzzara Mn) - Rsu Belleli
(Mantova) - Rsu Lubian (Mantova) - Rsu Corneliani (Mantova) - Rsu
Caleffi (Viadana Mn) - Rsu Maresca (Viadana Mn) - Rsu Tex
Mantova (Castel Belforte Mn) - Rsu Filidoro (Castel Goffredo Mn) -
Rsu Csp San Pellegrino (Ceresena Mn) - Rsu Calzificio Fap (Castel
Goffredo Mn) - Rsu Gorispac (Mantova) - Rsu Artsana (Mantova) -
Rsu Grazioli Spa (Canneto sull’Oglio Mn) - Rsu Bulgheroni (Induno
Olona Va) - Rsu Poretti (Induno Olona Va) - Rsu Lazzaroni (Saronno
Va) - Rsu Università di Pavia - Rsu Cerliani Spa (Pv) - Rsu
Pacchiarotti Paolo Spa (Belgioioso Pv).

Per adesioni: fax 02/43887309 - 030/2311508

IL CASO

Giustizia, parte la concertazione
ROMA «C’è la prospettiva di un
decreto legge che rinvii l’entrata
in vigore della riforma del giudi-
ceuniconelpenale».Ariassume-
re i risultati del primo confronto
tra il ministro della Giustizia e i
rappresentanti dell’avvocatura e
della magistratura, il tavolo di
concertazione promosso da Dili-
berto, è ilpresidente dell’Unione
delle Camere Penali Giuseppe
Frigo. All’incontro, durato tre
ore, oltre al vertice del ministero
di Via Arenula e al leader dei pe-
nalisti, hanno partecipato il pre-
sidente dell’Anm Antonio Mar-
tone, il presidente del Consiglio
nazionale forense Nicola Bucci-
co, quello dell’Organismo unita-
rio dell’avvocatura Antonio Leo-

nardi e il consigliere togato del
Csm Achille Toro. Per Frigo «è
necessario differire l’entrata in
vigore della parte penale della ri-
forma del giudice unico». Secon-
do l’avvocato Leonardi, invece,
l’entrata in vigore del giudice
unicodeve essere oggettoancora
di una «approfondita discussio-
ne» perché «le leggi di accompa-
gnamento, che avrebbero dovu-
to garantire l’efficienza della ri-
forma, non sono state approva-
te». L’Anm riunirà la propria
giuntagiovedìprossimo.

Soddisfatto dei risultati del
confronto che si è svolto ieri è lo
stesso ministro Diliberto, che as-
sicuracome«moltedelleperples-
sità» espresse dalla magistratura

e dall’avvocatura sull’entrata in
vigore il 2 giugno della riforma
del giudice unico «sono supera-
bili». E che «molte delle iniziali
incomprensioni possono rite-
nersi già risolte». «Si è trattato -
commenta ilGuardasigilli -diun
primo e lungo incontro, cordiale
e costruttivo. La politica della
concertazione, che ho seguito
fin dal primo giorno, può dare
importanti frutti, inprimoluogo
restituendo ai cittadini fiducia e
certezza nella giustizia. Nel se-
condo appuntamento di questo
”tavolo”, che sarà a giorni ricon-
vocato, cominceremo insieme -
sostiene Diliberto - a dare rispo-
ste anche sulla riforma del giudi-
ceunico».


